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Fra campi livellati e squadrati dall’intreccio regolare di rogge e canali,  
nei quali le colture di lino e frumento, segale e miglio si alternavano  
al verde di prati e pascoli, si alzava il profilo della nuova città di Lodi,  
strategicamente creata sull’altura del colle Eghezzone, nei pressi dell’Adda 

Rifondata infatti nel 1158 per vo-
lere di Federico Barbarossa dopo la 
distruzione di Laus Pompeia, la città 
aveva conosciuto un periodo di gran-
de splendore artistico e culturale ne-
gli anni del Rinascimento. Ma all’alba 
del XVII secolo stava facendo i con-
ti con quell’imperiosa dominazione 
spagnola che nel corso del Seicento, 
attraverso la costruzione di un nuovo 
sistema di difesa, l’avrebbe trasfor-
mata in una città-fortezza.

In continua espansione nonostante 
le carestie e le epidemie della seconda 
metà del Cinquecento, all’aprirsi del 
nuovo secolo Lodi poteva contare su 
«8.580 habitatori ordinari de quali 4 
mila sono maschi, il resto femine». 
Così riportava un documento firmato 
nel 1609 da don Felipe De Haro, vi-
sitatore generale dello Stato di Mila-
no, nel quale venivano accuratamen-
te menzionati anche i quattro borghi 
cittadini: «uno alla porta Cremone-
se et sù quella strada che anco và 
a Piacenza detto S. Biaggio, un al-
tro a porta Pavese et parte su quella 
strada detta di S. Bartolomeo, parte 
sulla contigua di S. Colombano di S. 
Mattia, un altro sparso di poche case 
alla porta Regale, l’ultimo maggiore 
di tutti di fuori di porta d’Adda». 

La presenza di molti forestieri diede 
luogo negli anni successivi a quel de-
ciso aumento della popolazione ben 
testimoniato dallo Stato d’Anime ge-
nerale del 1619 dal quale risultavano 
vivere in città 10.142 persone (13.754 
con quelle dei territori circostanti). Tale 
espansione venne improvvisamente 
arrestata dal piccolo focolaio di peste 
che arrivò a Lodi nel 1628, seguìto 
due anni più tardi da una grande epi-

demia, la famosa peste “manzoniana” 
probabilmente portata dal passaggio 
dei Lanzichenecchi che provocò un 
severo impoverimento demografico: 
le postille relative a una “Relazione del-
lo stato della Città di Lodi” del 1635 
riferiscono che «il contagio intorno al 
1630 con infiniti disastri l’hanno in 
gran parte disertato». 

Il secolo XVII si chiuse comun-
que all’insegna dell’incremento de-
mografico: gli atti dell’ultimo Sinodo 
(1690), che contengono una sorta di 
statistica generale della Diocesi, rive-
lano che a Lodi dimoravano 14.003 
“anime” che erano affidate alle cure 
di 170 sacerdoti secolari, 188 sacer-
doti regolari e 366 suore. 

Ben 79 erano le chiese tra le quali 
14 parrocchiali e 12 di monache, 11 
gli ospedali e i luoghi pii, 32 gli oratori, 
20 le scuole della Dottrina Cristiana, 
9 quelle del Santissimo Sacramento.

LA CITTà e GLI ABITANTI

Descrizione Geografica della città di Lodi
incisione in legno acquarellato 
dell’ing. Agostino Petracino (1648) 
Lodi, Biblioteca Comunale Laudense

Facciata del Duomo e del Palazzo comunale
 in un disegno del principio del sec. XVII 

Lodi, Museo Civico

LA PESTE DEL 1630
In città accaddero scene come quelle 
descritte nei Promessi sposi. I morti 
erano seppelliti alla rinfusa presso la 
chiesa di San Matteo fuori le mura che 
era stata appositamente riconsacra-
ta, gli infetti ricoverati invece al lazza-
retto situato fuori porta Cremonese, 
lungo la strada per San Colombano. 
Pietro Martire Boldoni, comandante 
delle milizie cittadine nonché gover-
natore e giudice di sanità, compiva 
i suoi giri d’ispezione «con un abito 
di tela incerata, e diede ordine che 
tutti quelli che lo seguiuano doues-
sero farne un simile per preseruarsi; 
dippiù, con maschera in faccia, con 
occhialoni di cristallo e naso grosso 
come un pugno per metterui dentro 
sponghe insuppate di aceto canfo-
rato, in mano ballette aromatiche, e 
sullo stomaco, uicino al cuore, cos-
sinetti pieni di preseruatiui». La morìa 
cessò il 4 settembre.
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Dominata dagli Spagnoli per più di un secolo e mezzo, la 
città di Lodi nel corso del Seicento non venne toccata dalle 
guerre anche se il clima di tensione, la continua richiesta di 
tasse, le scorrerie e le brutalità delle numerose truppe di pas-
saggio con le ripetute devastazioni dei campi nei quali pasco-
lava il bestiame, principale fonte di sostentamento, precipita-
rono l’intero territorio in gravi momenti di depressione. 

Furono, insomma, anni nei quali l’economia locale venne 
caratterizzata, come era accaduto anche nel secolo prece-
dente, dalla consueta altalena fra crisi e riprese nonostante 
l’ascesa al governo della città di nuove famiglie appartenenti 
al campo delle professioni liberali. Funzionava sempre a pie-
no regime, invece, il tribunale del Sant’Uffizio che, dipendente 
dalla sede principale di Milano, celebrava i suoi processi nel 
palazzo vescovile. Ancora non s’era spenta l’eco dell’esecu-
zione capitale del predicatore protestante santangiolino Gale-
azzo da Trezzo, arso vivo sulla piazza principale di Lodi il 24 
novembre 1551, che ben nove frati domenicani nell’arco del 
secolo si trovarono a giudicare molti altri reati contro la religio-
ne. Ma né il timore dell’Inquisizione né il gran numero dei delitti 
che si consumavano in città (174 furono nell’arco del Seicen-
to le esecuzioni capitali a punizione dei colpevoli) sembravano 
togliere ai lodigiani la smania di divertirsi. 

Riservato ai soli nobili il “Salone della città di Lodi” ovve-
ro il teatro con due ordini di palchi e il loggione che dal 1679 
avrebbe occupato gli spazi della sala del Pretorio, adiacente 
il palazzo comunale, al popolo non restava che accontentarsi 
del gioco d’azzardo o del pallone. Altre occasioni di diverti-
mento erano le grandiose feste organizzate in occasione delle 
nascite, i matrimoni e le visite dei membri della famiglia rea-
le di Spagna, nel corso delle quali la città pareva dimenticare 
ogni ristrettezza economica. Il 4 maggio 1605, ad esempio, 
per festeggiare la nascita di un principe venne inscenato l’as-
salto a un castello di legno appositamente eretto sulla piazza 

Maggiore. L’11 aprile 1661, per la nascita di un altro principe, le cro-
nache narrano che venne fatta costruire «una città di Lodi come una 
donna, vestita di color bronzo, che tramandava vino da una poppa 
e latte dall’altra, che venivano goduti da chi li coglieva». 

Anche le processioni religiose assumevano sovente l’aspetto di 
grandi feste collettive, poco conformi al carattere originario: ad esem-
pio la conclusione dell’interminabile controversia tra i Gesuiti di Lo-
divecchio e i Vescovi di Lodi durata settant’anni e vinta dal Vescovo 
Bartolomeo Menatti, venne salutata, oltre che con il Te Deum, dalla 
musica della banda accompagnata da sonetti e madrigali. 

LA VITA QUOTIDIANA

La piazza 
Maggiore di Lodi 
in epoca spagnola 
(fine sec. XVII)
Lodi, Museo Civico

Ecco Lodi al termine delle guerre tra Francia e 
Spagna nella “Descrittione di tutta Italia” pubbli-
cata dell’erudito Leandro Alberti, frate domeni-
cano: «Ella è buona, ricca & civile Città, & abon-
dante delle cose necessarie per il vivere degli 
huomini. Sono i Cittadini di essa ben disposti 
tanto à maneggiar l’armi quanto à mercadan-
tare, & aquistare dovitia. Ha questa nobile Città 
molto ameno, & fertile territorio. Il quale abon-
dantemente produce frumento, siligine, miglio, 
& altre biade, & vino, & altri frutti. Veggionsi in 
esso larghissmi campi, & prati per nudrigare gli 
armenti, da i quali se ne trahe tanto cascio quan-
to in altro luogo di Italia. Conciosiacosa che da 
ogni lato veggonsi corre le chiare acque per gli 
idonei condotti, & canali, in tal maniera che in 
alcuni luoghi vedensi tre, o quattro canali l’uno 
sopra l’altro con grand’artificio fatti per condur-
re l’acque più al basso, o più ad alto, secondo il 
sito dei campi. Cosa certamente maravigliosa 
da considerare & molto utile, onde tre, ò quat-
tro volte l’anno, & alchuna volta cinque, si sega 
il fieno de detti prati.» IL
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I lavori, iniziati tra il 1158 e il 1163, erano continuati sino al 
XII secolo, seguiti da numerose trasformazioni posteriori tra le 
quali svettava la costruzione del campanile avvenuta nel 1555 
su progetto di Callisto Piazza. Altri edifici religiosi funzionavano 
da tempo, a cominciare dalla chiesa di San Francesco che, 
costruita nella seconda metà del Duecento, era stata affrescata 

da un pittore di 
rara potenza e 
forza composi-
tiva, il cosiddet-
to Maestro dei 
Fissiraga. Tra la 
fine del Trecen-
to e gli inizi del 
Quattrocento 
erano anche 
state innalzate, 
verosimilmen-
te da un mede-
simo architet-
to, le chiese di 

Sant’Agnese e di San Lorenzo. Situato nel cuore della città 
bassa verso il fiume Adda si ergeva invece il magnifico com-
plesso romanico della chiesa della Maddalena (XII secolo) 
sulle cui fondamenta, secoli dopo, sarebbe stato eretto il più 
bell’esempio di edificio barocco lodigiano. Due i principali mo-
nasteri della città: al Convento di San Domenico, realizzato 

tra il 1254 e il 1256 e sede dell’ordine dei Domenicani, si era affian-
cato, a partire dal 1587, il Convento di San Cristoforo, innalzato 
accanto alla chiesa che, ultimo frutto del Rinascimento, era stata 
costruita su progetto dell’architetto Pellegrino Tibaldi. Degno di nota 
anche il monastero delle clarisse di Santa Chiara Nuova, splendido 
complesso architettonico fondato nel 1459, che nei successivi tre 

secoli si sarebbe arricchito di caratteri go-
tici e barocchi. Apparteneva invece alla fa-
miglia ghibellina dei Vistarini - che tenne la 
signoria della città tra il XIII e il XIV secolo – 
il bel palazzo che si affacciava sulla piazza 
principale, la cui facciata in mattoni era sta-
ta impreziosita con monofore decorate con 
cornici in cotto. Il porticato, dall’altezza tale 
da consentire il transito di un uomo a caval-
lo in ossequio alle disposizioni delle autori-
tà cittadine medievali, era caratterizzato da 
volte affrescate. L’architettura cittadina era 
ben rappresentata anche da palazzo Moz-

zanica - edificato a metà del Quattrocento e già dimora del conte 
Lorenzo, personaggio di spicco della corte milanese del Moro - sulla 
cui facciata intervenne l’architetto Giovanni Battagio ovvero il princi-
pale protagonista, sul finire del XV secolo, dei lavori di edificazione 
dell’Incoronata. Palazzo Barni, realizzato all’inizio del Cinquecento 
per volere di Ludovico Vistarini sulle vestigia di una casa medievale 
e palazzo Villani, dimora rinascimentale dell’antica e nobile casata, 
completavano il pregevole complesso architettonico cittadino. 

Ai viaggiatori stranieri del Seicento la città di Lodi esibiva con fierezza 
molti interessanti manufatti architettonici che ben testimoniavano 
la ricca stagione artistica dei secoli precedenti, a partire dalla 
grandiosa cattedrale romanica edificata per volontà del Barbarossa 
sulla piazza principale accanto al Broletto e al Palazzo Vescovile

CATTEDRALI, MONASTERI E PALAZZI

Sull’esempio di quanto acca-
duto a Milano, nel 1457 il Ve-
scovo Carlo Pallavicino decise 
l’aggregazione di 17 diversi isti-
tuti al nuovo Ospedale di Santo 
Spirito della Carità che, a par-
tire dal XVI secolo, si sarebbe 
chiamato Ospedale Maggio-
re. Amministrazione e governo 
dell’ospedale furono affidati alla 
città di Lodi attraverso una con-
gregazione di deputati eletti dal 
Comune e confermati dal Ve-
scovo. Il primo malato fu accol-

Veduta esterna di palazzo Mozzanica

Carlo Pallavicino 
Vescovo di Lodi  

fra il 1456 e il 1497 
Lodi, Quadreria 

dell’Ospedale 
Maggiore

Affresco detto “Misericordia”  
dal gruppo di affreschi 
trecenteschi rinvenuti  
nella Cattedrale di Lodi

Callisto Piazza, ritratto
di Ludovico Vistarini 
Lodi, Museo Civico

to nell’aprile 1467 ma l’attività 
ospedaliera fu così intensa che 
già dal 1504 iniziarono i lavori di 
ampliamento delle strutture che 
proseguirono per secoli. Oltre a 
provvedere al ricovero dei ma-
lati l’ospedale si occupava del 
mantenimento degli esposti e 
dell’assistenza alle partorienti 
segrete e ai pellegrini. Erogazio-
ni in natura (pane, vestiti, legna e 
carbone) e doti in denaro erano 
consegnate a fanciulle povere, 
a vedove, a famiglie indigenti.

L ’ O S P E D A L E   D E L   V E S C O V O
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La nascita di una fortunata stagione culturale nella Lodi fra Rinasci-
mento e Barocco è principalmente legata ai nomi di Defendente Lodi, 
Bonaventura Cavalieri e Francesco De Lemene. 

Tre eruditi che, sia pure a diverso titolo, seppero ben testimoniare quell’efferve-
scente clima intellettuale, fervido di interessi, ovunque generato dal rigoglioso fiori-
re del sapere, favorito dai viaggi, dalle scoperte geografiche, dalle nuove scienze. 

Passato agli studi storici dopo la formazione giuridica ricevuta a Pavia e dopo 
numerose esperienze letterarie in varie accademie, Defendente Lodi (nato nel 
1578 e morto nel 1656 nella Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri alla 
quale era passato dopo essere stato sacerdote secolare nella sua diocesi) era 
stato definito da Giovanni Anelli «vero Muratori della Storia lodigiana». Pubblicò 
nel 1629 la sua opera di maggior impegno, dal titolo Discorsi historici in mate-
rie diverse appartenenti alla città di Lodi. Si tratta di dieci “discorsi” che vanno 

dall’origine di Lodivecchio a opera dei Galli Boi alle 
notizie sulla fondazione della città di Lodi e al suo co-
stituirsi in colonia romana. Il sesto “discorso” descrive 
l’antichità e l’origine della chiesa lodigiana. 

Lasciò invece una traccia significativa nel mondo del-
le scienze il matematico Bonaventura Cavalieri (Mila-
no 1598 – Bologna 1647) che, stimato da Galileo Ga-
lilei come uno dei maggiori matematici del tempo, alla 
nostra città legò la nascita di una delle sue opere più 
significative, Geometria indivisibilibus continuorum 
nova quadam ratione promota (1635). In tale opera, 
sviluppando le idee di Galilei sui problemi del calcolo 
infinitesimale e incorporandole in un metodo geome-
trico, Cavalieri teorizzò il metodo degli indivisibili usato 
per determinare aree e volumi: una tappa fondamenta-
le per la futura elaborazione del calcolo infinitesimale.

La lodigiana terra natale è lo sfondo entro cui va col-
locata l’esperienza poetica di Francesco De Lemene 
(1634 -1704). Compiuti gli studi di filosofia a teologia 
presso i Barnabiti «con disegno forse di incamminar-
si per la via ecclesiastica», il giovane Lemene scelse 
invece, sulle orme paterne, lo studio della legge iscri-
vendosi all’Università di Bologna e poi a Pavia ove si 
addottorò. Ludovico Antonio Muratori, autore di una 
biografia apparsa nel 1706 lo descrive «nelle conver-
sazioni affabile e faceto al maggior segno, intanto 
che de’ suoi motti piacevoli e gentili e delle sue ami-
chevoli burle, chi avesse tenuto conto avrebbe potu-
to empirne un gran libro». Tornato a Lodi rinunciò agli 
impegni della vita pubblica e alle prospettive di carriera a favore dello studio delle 
lettere e della poesia. Compose, ventenne, il poema burlesco Della discendenza 
e nobiltà de’ maccaroni, pubblicato a Modena nel 1654, che gli assicurò imme-
diata popolarità. Scrisse anche drammi pastorali, cantate, strambotti, madrigali, 
libretti per melodrammi. Ma, celebrato in vita per le sue opere in lingua, morì set-
tantenne lasciando inedita la commedia in dialetto lodigiano Sposa Francesca, 
salutata come una delle più belle del nostro teatro. 

LA CULTURA FRA RINASCIMENTO E BAROCCO

Bonaventura Cavalieri
Ritratto desunto dalla sua
“Opera Astronomica” 
edita da Urbano D’Aviso
Roma 1690. Lodi, Biblioteca 
Comunale Laudense

Nell’ambito delle imprese architet-
toniche dell’età barocca lodigiana, 
San Giovanni alle Vigne costitu-
isce il manufatto più importante. Il 
complesso venne edificato dai Bar-
nabiti, che si erano trasferiti a Lodi 
nel 1605, sulle rovine del convento 
degli Umiliati. Nell’agosto del 1618 
venne posta la prima pietra della 
nuova chiesa che fu consacrata nel 
Natale del 1625. Il progetto di edi-
ficazione era stato firmato dal Bar-
nabita milanese Giovanni Ambrogio 
Mazenta (1565-1635), personalità 
intellettuale di grande spicco e di 
erudizione sconfinata.

Edificato nel 1615 utilizzando un 
precedente disegno di Pellegrino 
Tibaldi, “l’architetto di San Carlo 
Borromeo”, il chiostro dell’ex mo-
nastero di San Benedetto, attuale 
cortile del liceo Verri, costituisce un 
altro manufatto di gran pregio con 
l’elegante struttura dei quattro por-
tici a due ordini le cui arcate sono 
sostenute da agili colonne di pietra. 
L’attività del Tibaldi in quegli anni si 
sviluppò anche nella chiesa di San 
Cristoforo, coeva al chiostro di San 
Benedetto. Qui egli lasciò un impor-
tante ciclo di affreschi con le sto-
rie della Passione, presumibilmente 
eseguiti con l’aiuto di collaboratori.

L O   S V I L U P P O  
ARCH ITETTONICO

Pellegrino Tibaldi, chiostro del monastero 
di San Benedetto. Lodi, Liceo Verri

Francesco de Lemene
Lodi, Museo Civico 
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Manufatto di fondamentale signi-
ficato architettonico nell’ultimo 
Quattrocento lombardo, capace 
di tradurre in forme rinascimenta-
li e attraverso la mediazione bra-
mantesca la semplicità strutturale 
e la densa simbologia della tradi-
zione architettonica paleocristia-
na e romanico-padana, il Tempio 
Civico della Beata Vergine Inco-
ronata venne edificato per volon-
tà del Consiglio della Città di Lodi 
con un decreto datato 1487.

Ufficialmente motivato dai miracoli 
attribuiti all’immagine di una Madon-
na affrescata presso l’edificio di uno 
scandaloso postribolo, il progetto era 
in realtà ben calato in quel clima di 
rinnovamento culturale e artistico che 
era stato promosso dal Vescovo Car-
lo Pallavicino. La costruzione del tem-
pio, iniziata nel 1488-89 da un allievo 
del Bramante, il lodigiano Giovanni 
Battaggio («Ingegnero et Architetto» 
stipendiato con «dieci fiorini al mese 
à ragione di soldi trenta due») e ter-
minata nel 1493 sotto la guida di Gian 
Giacomo Dolcebuono, è dunque 
un precoce esempio di applicazione 
dell’idea di edificio a pianta centrale 
ottagona. Una scelta che affonda le 
sue radici nella tradizione neoplato-
nica per la quale è il cerchio la figura 
geometrica perfetta: tale figura circo-
lare, simbolo del divino, ben si presta-
va a una chiesa dedicata alla Vergine 
Maria e all’Incoronazione, il cui culto 
aveva avuto nel corso del XV secolo 

una crescente diffusione. Il cantiere dell’Incoronata 
rimase, per tutta la prima metà del Cinquecento, il 
più importante di Lodi. Terminato il campanile tra il 
1502 e il 1503, l’ultimo tratto della vicenda costrutti-
va rinascimentale del tempio si completò con la rea-
lizzazione della balaustra esterna in marmo chiaro, la 
‘ghirlanda’. Le prime fasi della decorazione pittorica, 
diligentemente riportate nella relazione del “deputato 
al governo della chiesa” Paolo Camillo Cernuscolo, 
raccontano dell’alternarsi dei primi straordinari arti-
sti, i pavesi Giovanni e Matteo Della Chiesa, con 
Ambrogio da Fossano detto il Bergognone. 

Nel Cinquecento l’intervento decorativo venne 
invece affidato per parecchi decenni alla bottega 
lodigiana della famiglia dei Piazza che attese ai di-
pinti ospitati negli otto nicchioni dell’ordine inferiore 
del tempio e, insieme, alla decorazione delle lese-
ne con putti, figure mitologiche ed elementi floreali. 
Fu però l’attività quarantennale di Callisto Piazza, 
rientrato a Lodi nel 1529 dopo un lungo soggiorno 
bresciano, a qualificare profondamente l’assetto de-
corativo dell’Incoronata che assunse così i tratti di 
uno straordinario e omogeneo laboratorio stilistico. 
Nel Seicento la nuova arte barocca non risparmiò la 
chiesa che venne interessata da modifiche struttu-
rali. Ad esempio Francesco De Lemene, poeta e 
influente personaggio lodigiano, concepì il progetto 
di costruire il coro dietro l’altare maggiore, incari-
cando inoltre l’architetto papale Carlo Fontana di 
progettare l’abside e il nuovo altare. Il nuovo coro 

Tempio della fede e scrigno d’arte

In alto il tetto della chiesa
fotografato da Pepi Merisio

e sotto il San Bassiano
dipinto da Alberto Piazza

(Polittico Berinzaghi
cappella di Sant’Antonio Abate)

venne affrescato da Stefano Maria 
Legnani detto il Legnanino e da An-
drea Lanzani, mentre dell’esecuzio-
ne degli stalli lignei venne incaricato 
Carlo Antonio Lanzani. 

Sempre in questo periodo si prov-
vide a dotare la chiesa di una nuova e 
ampia sacrestia arredandola con bel-
lissimi armadi di noce creati da An-
tonio Rotta. C’è da credere tuttavia 
che lo sguardo attonito e meravigliato 
del giovane Tarquinio Merula, al suo 
primo ingresso in chiesa nel 1616, sia 
stato attirato dal nicchione del super-
bo organo (1507) con le ante dipin-
te dai Della Chiesa che raffigurano, 
aperte, la Madonna col Bambino e 
Santa Caterina e, chiuse, San Bas-
siano e Sant’Alberto, patroni di Lodi.

L’immagine 
della Madonna

Incoronata 
col Bambino

e con Santa Caterina
già dipinta sul muro
esterno dell’osteria 
di via dei Lomellini

e ora collocata 
sull’altar maggiore
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L’organo e gli organisti dell’Incoronata

Un nicchione sopra la cantoria, a de-
stra dell’altare, ospita il magnifico orga-
no dell’Incoronata inserito in una splendida 
cassa lignea intagliata e dorata opera dei fra-
telli Daniele e Leonardo Gambarino il cui pro-
spetto, a campi alternati di canne gravi e acute 
(comprese 14 canne mute, inserite per ragio-
ni di simmetria visiva), si rifà ai modelli degli 
organari bresciani Antegnati. Di grande quali-
tà sono i dipinti delle ante, attribuiti a Matteo 
Della Chiesa; essi raffigurano Santa Cateri-
na d’Alessandria nell’atto d’opprimere due 
eretici e una Madonna con Gesù Bambino 
(sportelli aperti) e San Bassiano e Sant’Alber-
to Quadrelli (sportelli chiusi). Mentre l’aspetto 
visivo dello strumento è invariato dal Rinasci-
mento, ben altra è la situazione circa la dispo-
sizione fonica dello strumento: a causa del 
succedersi ininterrotto di integrazioni e mo-
difiche, dell’organo cinquecentesco restano 
solo poche canne metalliche interne. Conse-
gnato alla Fabbriceria dell’Incoronata nel 1507 
dal lucchese Domenico di Lorenzo Baldi, lo 
strumento coronava con successo una serie 
di precedenti tentativi di altri costruttori. L’ul-
timo, quello del bresciano Giovanni Battista 
Facchetti, aveva lasciato in eredità a Domeni-
co la magnifica cassa lignea. I Deputati dell’In-
coronata procedettero nel 1509 alla nomina di 
un maestro titolare: il cappellano don Giorgio 
Bracco, allievo di Franchino Gaffurio. Disce-
poli del Gaffurio furono pure Domenico Pon-
tirollo e Agostino Bonsignori che precedet-
tero Giovanni Battista Antegnati (1544, con 
conferme nel 1550, 1551, 1553) e Alessan-
dro Pinchiroli, subentrato a quest’ultimo nel 

1557. Negli ultimi anni del lungo incarico del Pin-
chiroli, conclusosi presumiblmente nel 1610, egli 
fu affiancato da Lucio Bossi, organista titolare in 
Duomo. Nel 1616 veniva nominato organista tito-
lare Taquinio Merula. 

Tra i primi interventi sullo strumento va ricordato 
quello di Giovanni Battista Antegnati negli anni 
1543 e 1554 che aggiunse un registro di “Flauto 
Unissono con il Principale”, “una spetia di Cor-
ne-Muse Unissono al medesimo registro” e un 
ulteriore registro di “Fiferi”. Tra il 1550 e il 1551 
l’organista piacentino Claudio Vegio fu chiama-
to a un collaudo dell’organo in quanto Giovanni 
Battista aveva sostituito il somiere [la struttura che 
fornisce alle canne l’aria a pressione costante]. 
Questi interventi arricchirono l’impianto dello stru-
mento conservandone l’identità originaria. Di ben 
altro peso fu l’intervento settecentesco del lodigia-
no Antonio Chiesa e del figlio Giovanni Antonio, 
che sancì la definitiva trasformazione dell’organo 
in uno strumento tardo barocco. I lavori, avviati da 
Antonio nel 1754, vennero conclusi da Giovanni 
Antonio nel 1775 con la sostituzione del somiere. I 
Chiesa aggiunsero un registro di Eco, uno di Cam-
panelli e altri di gusto orchestrale (tra cui un regi-
stro di Tromboncini davanti alle canne di facciata 
ripristinato dal restauro Tamburini), i Contrabbassi 
di 16 piedi al pedale, e “la voce di vari uccelli e 
vari flageoletti”. Tra gli interventi successivi sono 
da segnalare quelli di Angelo Cavalli (1858/1860) 
e di Luigi Riccardi (1895): quest’ultimo inserì un 
registro di Tromba di 16 piedi ed eliminò i registri 
di ripieno. Il recente restauro della ditta Tamburi-
ni di Crema (1981) ha riportato l’organo allo stato 
in cui si trovava alla fine del Settecento.

L’organo dell’Incoronata 
con le ante aperte dipinte 
da Matteo Della Chiesa 
che raffigurano Santa 
Caterina d’Alessandria 
nell’atto d’opprimere 
due eretici e una Madonna 
con Gesù Bambino 

Oggi lo strumento possiede 
una sola tastiera scavezza [con 
prima ottava corta] di 50 tasti 
(do1-fa5; fa diesis e sol diesis 
nella prima ottava spezzati), 
una pedaliera anch’essa sca-
vezza a leggio di 17 tasti (do1-
la 2; il la2 aziona il rollante), 17 
manette su una sola fila poste 
a destra che consentono l’in-
serimento dei seguenti registri:
Principale primo
Principale secondo (soprani)
Ottava
Decimaquinta
Decimanona
Vigesimaseconda
Vigesimasesta
Vigesimanona
Trigesimaterza
Voce umana soprani (dal do3)
Sesquialtera (bassi)
Flauto in Duodecima
Mosetto/a (soprani)
Claroni (bassi)
Cornetta (soprani)
Contrabbassi e rinforzi
Tromboncini (tirante a pomello)
Accessori: unione tasto/pe-
dale, pedalone per l’inserimen-
to dei registri di Ripieno, peda-
lone della combinazione libera 
“alla lombarda”

LA VOCE DELLO 
STR UMENTO
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gnazzi dedicata al decurione Ugolotto Bononi e 
formata da semplici composizioni per voce e stru-
mento indirizzate a un consumo domestico. In un 
colto ambito nobiliare aveva avuto avvio, negli ultimi 
anni del Cinquecento, l’Accademia degli Improv-
visi, costituita da un gruppo di giovani patrizi riuniti-
si per realizzare la messa in scena di opere teatrali.  

In assenza di un teatro pubblico (il primo sarebbe 
stato aperto solo nel 1619) le rappresentazioni ave-
vano luogo nelle più importanti dimore e sovente pre-
vedevano interludi musicali. Le cronache dell’epoca 
citano a questo riguardo i nomi del cremonese Ti-
burzio Massaino (1550 – dopo il 1608), maestro di 
cappella della Cattedrale, che fornì agli accademici 
una Pastorale nuziale e alcuni madrigali da eseguire 
come Intermezzi per una tragedia rappresentata in 
casa Cavazzi della Somaglia; e, per i festeggiamenti 

delle nozze tra Lancillotto Corradi e 
Claudia Carminati, quelli dei lodigiani 
Antonio Savetta (prima del 1660 – 
dopo il 1641) e Lucio Bossi, entram-
bi attivi sia in Duomo che all’Incoro-
nata rispettivamente come maestro 
di cappella e come organista. I testi 
messi in musica erano opera dell’Ac-
cademico Improvviso don Giovanni 
Francesco Medici, canonico della 
cattedrale. Le collaborazioni di questi 
maestri con l’Accademia degli Im-
provvisi costituiscono un’ulteriore te-
stimonianza della rilevanza del Duomo 
e dell’Incoronata nella vita musicale di 
Lodi; del resto proprio nelle due Cap-
pelle si formavano i musicisti profes-
sionisti che, accanto agli incarichi uffi-
ciali, si proponevano anche al di fuori 
delle due istituzioni come esecutori  
freelance di qualità. Dalle fonti d’ar-
chivo, pur alquanto lacunose, appare 
evidente che vi fosse una certa osmosi 
tra i ruoli principali delle due cappel-
le. Oltre ai già menzionati Bossi e Sa-
vetta ebbero incarichi nelle due chie-
se Silvestro Bonsignori e Flaminio 
Tresti (Lodi, 1560 ca. - dopo il 1613), 
entrambi organisti in Duomo e Mae-
stri all’Incoronata.

Quando nel 1616 Tarquinio Merula giunse a Lodi, la vivace vita 
musicale cittadina aveva il suo fulcro nell’attività delle due 
Cappelle principali, quella del Duomo e quella dell’Incoronata 

Tali Cappelle, oltre a provvede-
re alle necessità legate alla liturgia, 
partecipavano con il fasto di un co-
spicuo apparato sonoro a cerimonie 
pubbliche di particolare rilevanza per 
la città. Anche le altre chiese, i nume-
rosi conventi e le ricche confraterni-
te arricchivano con sfarzose esecu-
zioni le celebrazioni delle ricorrenze 
più importanti, senza dimenticare le 
congregazioni religiose che attribui-
vano alla musica un ruolo di primo 
piano: furono particolarmente attivi i 
Padri Oratoriani di San Filippo Neri 
e i Barnabiti che dal 1605 tennero 
a San Giovanni alle Vigne un Colle-
gio animato da numerose iniziative 
culturali. Momenti di intrattenimento 
non mancavano poi nelle case patri-
zie dove lo studio della musica aveva 
un ruolo non secondario: dobbiamo 
immaginare che, accanto ai concerti 
commissionati a musici di professio-
ne, ci fosse spazio per esecuzioni af-
fidate a dilettanti appassionati e com-
petenti. Un indizio in tal senso è dato 
dalla pubblicazione, nel 1608, della 
raccolta Passatempi a due voci... 
per cantare, et sonare con il chitar-
rone del lodigiano don Maffeo Ca-

Andrea Lanzani 
Incoronazione della Vergine 
(due particolari) 
Lodi, Chiesa di Santa Maria
Incoronata 
Foto di Antonio Mazza
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La presenza come organisti e ma-
estri di cappella di musicisti affermati, 
provenienti non di rado da altre città 
(intensi erano gli scambi con Crema, 
Mantova, Pavia, e specialmente con 
Cremona e Milano) garantiva, insieme 
a un costante aggiornamento sulle 
recenti tendenze stilistiche, il mante-
nimento di elevati standard artistici e 
professionali. Significativa in questo 
senso la presenza a Lodi per circa un 
decennio (dal 1600 al 1609) del già 
citato Massaino, musicista di vasta 
esperienza europea. Anch’egli proba-
bilmente attivo, oltre che in Duomo, 
anche all’Incoronata, portava a Lodi 
l’esperienza policorale della scuo-
la veneziana dei due Gabrieli. Altret-
tanto importante, pur nella sua bre-
ve permanenza lodigiana (dal 1629 
al 1630), l’impegno come maestro di 
cappella del Duomo di Ignazio Dona-
ti (1570 - 1638), uno dei compositori 
più affermati dell’epoca che, lasciata 
Lodi, avrebbe ricoperto lo stesso in-
carico nel Duomo di Milano. Non va 
dimenticato, infine, il lodigiano Giulio 
Osculati (? - dopo il 1615), che nel 
1614 assunse l’incarico di maestro 
all’Incoronata dopo un lungo servizio 
(dal 1601 al 1613) presso la corte di 
Polonia. Accanto ai tre composito-
ri già citati come maestri di cappella 
del Duomo (Massaino, Savetta, Do-
nati) va aggiunto infine, per il biennio 
1590/1591, il compositore cremasco 
Orazio Scaletta (1550 -1630), auto-
re anche di trattati di teoria musicale 
assai noti: tra questi il fortunatissimo 
Scala di musica molto necessaria  
per principianti del 1585. E’ sorpren-
dente scoprire che, in Duomo, il ruolo 
di maestro di cappella era stato istitu-
ito assai tardi: ne era stato artefice nel 
1597 il Vescovo Ludovico Taverna. 

Prima di quella data, e cioè a partire dalla metà del 
Cinquecento, esisteva certamente il solo posto di 
organista titolare. I documenti conservati nell’Archi-
vio vescovile di Lodi forniscono un elenco (presumi-
bilmente non esaustivo) degli organisti succedutisi 
tra il 1580 e il 1641: Tiburzio Massaino, Silvestro 
Bonsignori, Flaminio Tresti, Tiburzio Massaino, 
Lucio Bossi, Gerolamo Bossio. Curiosamente, 
l’impegno finanziario per il pagamento del suo com-
penso veniva ripartito tra il Comune (che detene-
va il diritto di nomina dell’organista), il Vescovo e il 
Capitolo. In Duomo era assai vivace anche l’attività 
musicale delle confraternite (Scuola di San Bovo, 
Scuola di San Bassiano, Confraternita della Be-
ata Vergine sotto la Scala, Compagnia della Pie-
tà, Scuola della Santissima Concezione di Nostra 
Signora) che festeggiavano ricorrenze particolari o 
celebrazioni per le anime dei confratelli e benefattori. 

Anche il Tempio dell’Incoronata si segnalava per 
la ricchezza dell’apparato musicale esibito nel cor-
so di celebrazioni liturgiche spettacolari e sfarzose. 
La chiesa poteva contare su un organista titolare e 
su una cappella ricca di voci e strumenti anche in 
virtù di generosi lasciti e donazioni: basti ricordare 
il dono di 400 scudi d’oro concesso nel 1520 da 
Francesco II Sforza con l’obbligo di impiegarli nella 
musica. Il primo Magistrus musicae di cui siamo a 

conoscenza è il lodigiano Silvestro 
Bonsignori la cui nomina, nel 1560, 
attesta inequivocabilmente la priori-
tà dell’Incoronata rispetto al Duomo 
nell’istituzione dell’incarico di mae-
stro di cappella. Ancora precedente 
il primo incarico a un organista: risale 
infatti al 1509, quindi due anni dopo 
la consegna dello strumento da parte 
di Domenico di Lorenzo Baldi, la no-
mina del cappellano Giorgio Brac-
co, allievo di Franchino Gaffurio. 

Dai documenti esistenti si ricava che 
alcuni membri della Cappella avevano 
l’obbligo di formare nel canto figura-
to e nella pratica strumentale giovani 
aspiranti musicisti indicati dai Deputati 
dell’Incoronata, cui venivano impartite 
lezioni di cornetto, fagotto, violone, chi-
tarrone e organo. A testimonianza della 
elevata considerazione di cui l’Incoro-
nata godeva anche in campo musicale 
basti ricordare che ad essa Franchino 
Gaffurio (1421-1522) fece dono del-
la sua preziosa biblioteca personale (le 
opere rimaste sono oggi conservate 
nella Biblioteca Laudense).

A cura di
Lucrezia Semenza

Maurizio Schiavo 
Filippo Ginelli

Per saperne di più
- “Lodi. La storia” (3 volumi) Banca Popolare di Lodi, 1989
- Armando Novasconi, “L’Incoronata di Lodi”, Banca Mutua Popolare Agricola di Lodi, 1974 
- Clotilde Fino, “Francesco De Lemene, corrispondente dalla Lodi del Seicento”, Fondazione Banca popolare di Lodi, 2010
- AA. VV. “Lodi 850 anni. La storia narrata dai protagonisti”, Era Edizioni, 2007 

L A  M O S T R A

Andrea Lanzani 
Incoronazione della Vergine 
(particolare) 
Lodi, Chiesa di Santa Maria
Incoronata 
Foto di Antonio Mazza
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LA FORTUNA DI UN COMPOSITORE
(Busseto, 1595 – Cremona, 1665) 

Era il 1616. Per i successivi cinque anni il musicista - originario di Busseto ma 
cresciuto a Cremona in casa del fratello sacerdote e dotto letterato - avrebbe ac-
compagnato le funzioni sacre nella chiesa di quell’antica via dei Lomellini. 

Un filo rosso sembrava curiosamente unire l’Incoronata - che l’apporto di 
straordinari pittori e architetti stava trasformando nel maggior monumento arti-
stico della città - al giovane Merula, ottimo musicista e compositore raffinato e di 
raro talento: anch’egli, di lì a non molto, si sarebbe rivelato come uno dei grandi 
autori del Seicento, artefice di una cultura musicale che a Lodi ancora non s’era 
prodotta con eguali risultati, né lo sarebbe mai più stata. 

Tarquinio Merula aveva ventun anni, moglie e 
due figli quando lasciò l’incarico di organista 
nella chiesa cremonese di San Bartolomeo dei 
Carmelitani e si trasferì a Lodi, chiamato al 
medesimo compito presso il Tempio dell’Incoronata 

Ritratto di Tarquinio Merula
nelle vesti di cavaliere 
di Malta alle prese 
con un canone sul testo 
“Non omnibus clarum est”
Sul tavolo due libri 
di musica dedicati al re 
e al principe di Polonia 
(1655 circa, Cremona, 
Palazzo Vescovile)



TARQUINIO MERULA
un musicista europeo nella Lodi del Seicento

LA FORTUNA DI UN COMPOSITORE
(Busseto, 1595 – Cremona, 1665) 

Giunto a Lodi avendo già pubblicato, nel 1615, Il Primo Libro delle Canzoni, la sua opera 
d’esordio, Merula venne invitato poco dopo come organista alla corte di Sigismondo III di 
Polonia dove rimase a lungo (1621-1626). In quel periodo diede alle stampe ben sei titoli, 
tra cui il vivace dialogo a due voci Satiro e Corisca, tratto dal Pastor fido di G. B. Guarini.

Al ritorno dalla Polonia ottenne il posto di maestro di cappella delle Laudi in Duomo (1626); 
nei vent’anni successivi si spostò frequentemente tra Bergamo (dal 1631 come maestro di 
cappella di S. Maria Maggiore poi, nel 1638 in Duomo come maestro di cappella e orga-
nista), Cremona (nuovamente maestro alle Laudi nel 1633) e, infine, Padova, dove lavorò 
come maestro di cappella del Vescovo Cornaro (1643 - 1645). 

Rientrato definitivamente a Cremona (1646), dove rimase sino alla morte, tornò a lavorare 
in Duomo sia come organista titolare che come maestro di cappella delle Laudi. 

Con la sua ricca produzione vocale e strumentale, che ha un ovvio punto di riferimento 
nel grande Monteverdi e che copre tutti i generi musicali allora in uso, Merula ha contribuito 
in maniera significativa all’evoluzione del linguaggio musicale seicentesco. Fondamentale la 
sua produzione per ensemble d’archi (non si dimentichi che Merula era egli stesso un otti-
mo violinista): essa accompagna tutta la sua parabola creativa (l’ultima raccolta, Il Quarto 
Libro delle Canzoni, è del 1651) contribuendo in maniera decisiva allo sviluppo della So-
nata da chiesa. I suoi mottetti per voce e archi sono da annoverarsi tra i primi esempi del 
genere, mentre in alcune composizioni vocali è già presente 
la netta differenziazione recitativo-aria che sarà tipica del ba-
rocco maturo. Peculiare la sua predilezione per le forme co-
struite su ostinati nelle quali rifulgono la sua fantasia e il suo 
estro compositivo: basterà ricordare la splendida Ciaccona 
per due violini e la straordinaria Canzonetta spirituale so-
pra la nanna, su un disegno ostinato di sole due note, non a 
caso tra le sue più celebri e apprezzate composizioni. 

Compositore audace e raffinato armonicamente, di gran-
de solidità contrappuntistica (particolarmente evidente nelle 
composizioni per tastiera, purtroppo pervenuteci solo in mi-
nima parte), estroso, modernissimo e davvero geniale per 
quel che riguarda gli aspetti ritmico-metrici, Merula è sicuramente uno dei compositori di 
maggior spessore del primo Barocco in Italia. 

Cospicua e di rilievo la sua produzione vocale, sia sacra (messe, salmi e mottetti a voci 
sole con basso continuo, più un piccolo ma significativo numero di composizioni concerta-
te per voci e strumenti) che profana (madrigali col basso continuo a 3-8 voci, composizioni 
varie nel genere rappresentativo). Colpisce la sorprendente varietà delle strategie stilistico-
formali con le quali Merula si confronta in maniera sempre rinnovata con il repertorio liturgi-
co e con le suggestioni poetiche dei testi madrigalistici. 

Egli aderisce pienamente alla cosiddetta “Seconda pratica monteverdiana”: punto di 
partenza della sua ricerca è dunque il testo, di cui viene investigata e sottolineata ogni piega 
espressiva. Personalissima è l’attenzione rivolta all’accentuazione della parola: ne scaturi-
scono invenzioni ingegnose, soluzioni raffinate e sperimentali che alterano in modo sorpren-
dente, ma elastico e naturale, il fluire metrico della musica, restituendo intatto all’ascoltatore 
il ritmo interno del testo. 

La gamma delle possibilità espressive è esplorata in tutta la sua complessità, spaziando 
da una morbida tenerezza di stampo madrigalistico a un’intonazione assai più sobria, talvol-
ta quasi oratoria; senza rinunciare, quando è il caso, al ricorso al virtuosismo canoro puro. 

1595 - il 25 novembre Tarquinio Merula nasce 
a Busseto, cittadina della provincia di Parma 
appartenente allora alla Diocesi di Cremona. 
Orfano di padre, è affidato al fratello maggiore, 
il sacerdote Pellegrino Merula, parroco della 
chiesa di San Nicolò a Cremona.

1606 - il giovanissimo Tarquinio vive a casa 
dello zio e da quest’ultimo viene istruito nelle 
lettere e nella musica. Con buona probabili-
tà è l’organo a tre registi di cui è provvista la 
chiesa di San Nicolò a permettere al ragazzi-
no i primi approcci con lo strumento.

1615 - esordisce anche come compositore e 
stampa a Venezia “Il Primo Libro delle Can-
zoni a quattro voci, Op.1”. 

1616 - il 22 ottobre è nominato organista 
dell’Incoronata di Lodi e prende servizio 
all’inizio di novembre, al posto di Alessandro 
Pinchirolli, con un contratto di durata trienna-
le. Confermato nel suo incarico l’8 febbraio 
1620, il 5 febbraio 1621 ottiene un aumento 
ma percepisce l’ultimo compenso il 18 feb-
braio, quando chiede di rientrare a Cremona. 

1622 - è a Varsavia sino al 1625 al servizio del 
re di Polonia e di Svezia Sigismondo III Vasa.

1626 - rientra a Cremona ed è nominato mae-
stro della cappella delle Laudi della cattedrale.

1630 - a causa della peste perde la moglie Va-
leria Bordigalli, tre figli e il fratello Pellegrino. 
In seguito si sposerà con Lucia che gli darà 
tre figlie e che morirà tra il 1641 e il 1646.

1631 - firma un contratto triennale come ma-
estro di cappella in Santa Maria Maggiore a 
Bergamo, impegnandosi nella riorganizzazio-
ne della cappella decimata dalla peste. 

1632 - improvvisamente licenziato, Merula 
reagisce duramente e, ritenendosi vittima di 
una persecuzione, accusa il Consiglio della 
Misericordia di inadempienza contrattuale. 

1633 - a Cremona è riconfermato nel posto di 
maestro alle Laudi in cattedrale. Viene licen-
ziato nel 1635. Torna allora in servizio a Ber-
gamo fino al 1640. 

1643 - è a Padova dove, fino al 1645, lavora 
come maestro di cappella del Vescovo Cor-
naro.

1646 - a furor di popolo i fedeli invocano il suo 
ritorno a Cremona come maestro e organista 
della cappella del Duomo: il 25 agosto viene 
nominato in tale carica “con lo stipendio di 
ducatoni 110 e undici lire” . Nello stesso anno 
sposa in terze nozze Caterina Quinzani. 

1665 - muore il 10 dicembre, all’età di set-
tant’anni, ed è seppellito presso l’altare del Ss. 
Crocefisso nella chiesa cremonese di Santa 
Lucia. 

L A   V I T A

Ritratto del compositore
 Claudio Monteverdi in una tela 
di Bernardo Strozzi (1630 circa)


